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La benedizione del Sommo Pontefice

«Sacerdote Pasquale Zanotti Parroco San Silvestro Papa Folzano - Nella duplice celebrazione primo centenario parrocchia et feste in onore Beata Ver​gine SS.mo Rosario Augusto Pontefice augurando sempre maggiori incrementi nella vita cristiana e nella salutare devozione a Maria imparte Signoria Vostra Rev.da et fedeli a conforto lavoro propositi in pegno nuova Divina assistenza auspice la Cele​ste Madre e Regina implorata Apostolica Benedi​zione. + Card. Cicognani»
SEGRETERIA DI STATO
di Sua Santità
29971
Dal Vaticano, 28 settembre 1964

Rev.mo Signore.
In riferimento alla pregiata lettera della Signoria Vostra Rev.ma, in data 8 corrente mese, sono lieto di comunicarLe che l'Augusto Pontefice, in occasione del primo Centenario della Consacrazione della Chiesa dedicata a S. Silvestro Papa, si è benignato di conce​derti, quale segno della Sua viva benevolenza, una pianeta laminata d'oro, già consegnala per la spedizione all'Ufficio merci della Città del Vaticano.
Il Vicario di Cristo si compiace accompagnare il dono con una speciale Apostolica Benedizione, implo​rando sul Clero e sul popolo di Folzano l'abbondanza delle grazie divine ed ogni cristiana prosperità.
Mi valgo dell'incontro per confermarmi con sensi di distinta stima
della Signoria Vostra Rev.ma

Dev.mo nel Signore 
+ A. Dell'Acqua - Sostituto

Folzano
Scriviamo di questa ridente terra, di questo tranquillo luogo prima che la città lo divori.
Già lo minaccia da vicino il grosso quartiere Lamarmora con i suoi immensi alveari.
Presto allargheranno la strada del cavalcavia che aprirà definiti​vamente la pianura meridionale della città alle ruspe, ai bulldozer ed alle altissime gru.
Non passeranno molti anni che il piano regolatore creerà un nuovo centro e non mancherà certamente chi, un giorno, preso da vaghezza di godere, un poco di pace campagnola, incamminandosi per la strada di via S. Zeno verso la pianura, cercherà invano il piccolo centro con le stradelle solatie, le solide case, l’elegante chiesa par​rocchiale e la romita canonica di don Pasquale.
O forse ci sarà ancora tutto, ma quel che è il paese d'oggi sarà ormai sommerso dagli squallidi casermoni e dall' infilata monotona di casette costruite in serie.
Folzano scomparirà o se esisterà ancora lo scheletro della vecchia pianta urbanistica non avrà più l'antico aspetto e il placido, sorridente incanto agreste di oggi e soprattutto di ieri.
Perché, bisogna dirlo, Folzano era nato per essere un luogo di pace e di lento tranquillo lavoro, fascialo di verde. lontano dai rumori e dalle briglie della città.
Era nato così e così è rimasto per lunghi secoli.
Le origini

A formarne il fulcro fu dapprima la villa di un grande signore romano di nome Felice o Fulcius, proprietario di un fondo con alcune abitazioni campagnole
.
Ma forse il nome potrebbe derivare dalla denominazione latina «Fundus infulcianus» donde poi venne il nome Fulcianus. Nel qual caso penso significhi fondo incuneato in un fitto bosco
.
La "villula" infatti doveva sorgere in una spianata in mezzo ai folti boschi e foreste che attorniavano Brescia da Roncadelle a Castenedolo e doveva essere un luogo di quiete solenne rotto solo dai latrati dei cani e dalle grida dei cacciatori o dai sonnolenti inci​tamenti dei contadini ai buoi al lavoro nei campi.

Di vita intorno, non ne mancava, come dimostrano una lapide trovata nel 1867
 che suona:

Iovi O.M. Sac.

Minicia
e un'ara dedicata a Minerva, già reperita nel 1777, vicino alla cascina Pontevica.
Ma era una vita che in confronto a quella d'oggi potrebbe sem​brare un lungo sogno.

La località assunse maggiore importanza quando venne tracciata la strada cremonese o regale che, partendo da porta Cremona o Matolfa, si dirigeva appunto verso la pianura
, percorrendo il territorio di Folzano, per piegare poi su 1'attuale S. Zeno seguendo di poi, press'a poco, lo stesso tracciato della statale Brescia - Cremona.
Di questo tratto di strada, abbandonato nel Medioevo, rima​sero e rimangono ancora tracce.

«Tuttora, scriveva Bartolomeo Facci, cronista folzanese, in alcune memorie inedite del 1757, nelle pertinenze di Folzano si rimira un retaggio delle antichità più remote, e queste sono le vestigia d'una via spatiosa e grande, stata in maggior parte distrutta e convertita in campi, di cui giornalmente si van perdendo le re​stanti poche Reliquie qual via tendeva da Monte, a mezzogiorno a fianco della Villa di Folzano verso sera e per verbale tradizione tutt'ora corre opinione nelli aiutanti di Folzano, che questa via fosse strada Reale, che da Brescia guidava a Cremona, e sino al dì d’hoggi un tratto d'essa strada viene nominata la via Cremonese e non è improbabile che praticata fosse al tempo de' Cenomani. E li abitanti di Folzano dicono per tradizione, che fu intercetta detta via dopo il passaggio (che) vi fecero li gloriosi Santi Martiri Pro​tettori nostri Faustino e Giovila»
.
Naturalmente quella che si riferisce ai passaggio dei Ss. Fau​stino e Giovita è leggenda o tradizione locali, che dir si voglia, come è quella che si riferisce del passaggio o del soggiorno in Folzano di una regina che avrebbe poi esentato il borgo da qualsiasi imposta o tassa.
È vero però il fatto che i folzanesi, per una particolare con​cessione della Repubblica veneta godettero, assieme agli abitami di lutti i sobborghi compresi nelle chiusure della città, di molte esenzioni da dazio e da tasse, fatta eccezione di quella della macina
.
Nell’alto medioevo Folzano era forse appartenuto, per dona​zione di qualche longobardo, all'aulica abbazia di Nonantola
.

La Vicinia

« Folzano - aggiungeva Bartolomeo lacci nel 1757 - fu sem​pre ed è Vicinia; benché separata pur appartiene alle Chiusure di Brescia, ed una volta faceva parte della sua vicinanza anche l'Aspes, ma ignoro quando si sia staccata. Tre sindaci sono i capi della Vi​cinia»
.
Istituita per regolare l'uso delle acque nell'irrigazione dei campi, la Vicinia, composta dai capifamiglia, finì con il regolare tutta la vita del piccolo paese alla stessa stregua di quello che oggi è il Comune
.
Folzano era compreso nelle Chiusure della prima Quadra di S. Alessandro che incominciavano «fuori della porta di S.to Ales​sandro et si camina fino a mezza strada il rio (dietro) la fossa per andar a S. Nazari), et si volla giù dritto a man sinistra sino a Folzan. Si estendono per longhezza dui miglia, et per larghezza mezzo miglio, ci si può ritornar alla Porta di S.to Alessandro per la strada chiamata Forcha de Can. Fuoghi circa 60. Vi è la Garzella, che passa per mezzo la chiesura, sopra la quale vi sono due Molini di raggione dei Disciplini di S. Faustino. Un altro Molino detto il sostegno sopra la detta Acqua de due ruode»
.
In tempi più tranquilli, terminate con il definitivo consolida​mento del dominio veneto, le lunghe guerre e le lotte delle fazioni intestine, anche il piccolo centro incominciò a rifiorire a nuova vita.
La Parrocchia

Religiosamente Folzano dipese dalla Cattedrale, assieme a tutte le Chiese delle Chiusure, essendo essa la prima pieve della diocesi. Da essa si staccò nel secolo XV
.
Il Capitolo provvedeva a mandare un sacerdote per le necessità religiose della parrocchia. Non sappiamo a quale data risalisse la prima chiesa costruita in luogo. Certo molto prima dell'istituzione del beneficio. Quando verrà demolita, nel 1765, verranno scoperti due antichi di​pinti raffiguranti l'uno la B. Vergine con il Bambino e l'altro S. An​tonio Abate e S. Rocco con la scritta «Mateus et Bertolinus de Savoldis, die 16 mensis septembris MCCCCI ». Altri dipinti più antichi vennero scoperti sotto di quelli nominati.
Di un ampliamento della Chiesa abbiamo notizia nel 1510.

Il vescovo mons. Domenico Bollani, in visita pastorale il 29 aprile 1566, trovava la parrocchia dotata di soli tre piò di terra, o poco più, e di livelli del valore di 12 lire planet, mentre la popola​zione gliene aveva assicurati 28
 e per questo il parroco dichia​rava di essere carico di debiti.
La povertà dei parroci di Folzano in questi anni spiega anche il fatto della rinuncia di alcuni di essi dopo pochissimi mesi di permanenza in paese. Così, ad esempio, il parroco don Giovanni Tribelio, rinunciava nel 1631, dichiarando di non poter vivere per mancanza di mezzi
.
Nonostante tale povertà dal 1595 al 1605 venivano compiuti dal capomastro Andrea Rizzi nuovi restauri alla chiesa parrocchiale su iniziativa del parroco Domizio Zilioli che, a ricordo del fatto, poneva sulla facciata della chiesa stessa una lapide:

ECCLESIA HAEC ANTIQUITUS AB JUCULIS FULTIANI CONSTRUCTA
AB EISDEM ANNO 1510 AMPLIATA TANDEM ANNO 1597

USQUE AD PRAESENS 1605 AUXILIO AC SOLTERTIA PRAESTANTIS

VIRI R.D. DOMITII DE ZILIOLIS CIVIS BRISJAE RECTORIS

VIGILANTISSIMI UTIQUE RESTAURATA FUIT

ANDREAS RIZZUS MURARIUS

La vecchia chiesa aveva quattro altari: il maggiore dedicato a S. Silvestro papa; due nei lati della navata dedicati: l'uno alla Resur​rezione di N.S. e l'altro alla Concezione di M.V., ed un quarto più oltre verso la porta, dove sorge il campanile, dedicato alla Madonna del Rosario.
Il lungo, duro lavoro fece si che l'antica foresta diventasse una amena ed opulenta distesa di campi ben lavorati.

« I terreni - scriveva ancora il Facci – si innaffiano col Garza e con l’acqua delle Fonti Paina e Bertazzola. Sono ben ultimati e resi molto fertili di grano, vino e fieno, ed ivi abbondano gli uccel​lami di varie specie, che rendono deliziosa la caccia, della quale io molto mi diletto. La famiglia Facci possiede in Folzano 133 piò di terra e 5 casamenti. Le anime in Forzano sono 344».
Segno di questo lento ma sicuro progresso, di cui le condizioni descritte dal Facci sono un punto di arrivo, è dato dalla perma​nenza stabile, dalla seconda metà del secolo XV in poi, di un sacer​dote sul posto, assicurata da una sistemazione economica sicura.
Il 6 dicembre 1463 infatti data l'istituzione di un beneficio che ha vita per il testamento stilato lo stesso giorno da tale Bonomo del fu Zeno de' Castellani. Testimonio alla stesura del testamento è don Cristoforo da Fraudino che sarà poi il primo beneficiato. Mentre fino a quel momento non si era mai parlato di cura d'anime vera e propria, ma solo di messa o di divini uffici, ora il testatore pone l'obbligo della continua permanenza.
Il patronato attivo, cioè il diritto di eleggere il beneficiato, viene affidalo agli uomini della Vicinia, cioè, ai capifamiglia convo​cati a comizio e ai discendenti del testatore.
Questi, chiamati poi Donati, funsero da compatroni fino al 1630, anno in cui la discendenza, probabilmente a causa della peste, si estinse completamente.

Il patronato della Vicinia e della famiglia Donati fu comunque riconosciuto soltanto il 24 febbraio 1537 da mons. Lorenzo Muzio vicario generale del vescovo di Brescia cardinale Cornaro.

La parrocchia fu riconosciuta durante il secolo XVI. Nel catastico del 1611, infatti, si trova annotato: «La Chiesa de Folzani officiata da un R.do Prete nella quale dice la Messa ogni giorno per essere parrocchiale»
.
La vita religiosa continuò tranquilla per lunghi secoli ravvi​vata dall'attività di due pie associazioni mollo diffuse in quel tempo: la Scuola dei SS. Sacramento, che il vescovo Bollani trovò fioren​te
, e, più tardi, la Scuola del S. Rosario che nel 1750 posse​deva 13.620 lire piccole di capitale, che fruttavano 606 lire piccole, di cui 299 dovevano essere annualmente spese in «cera, Messe, Can​tori, Predicatore, Funzione», ecc.
.
La nuova Chiesa

Il vero periodo di splendore della parrocchia si ebbe però verso la metà del secolo XVIII.
Pur povera la parrocchia non volle essere da meno di molte altre di quella gara di edificare chiese sempre più belle e ricche d'opere d'arte che andò ingaggiandosi specie sotto l'episcopato del cardinal G.M. Querini e che fece scrivere al Facci: «Questo nostro secolo, chiamasi con ragione, il secolo delle Chiese nella Bresciana Provincia, dalle tante e varie Chiese nove, che si sono incominciate a fabbricarsi nella presente età, e con santo fervore, e meraviglie ridotte ad espedito compimento».
La necessità di una nuova chiesa si imponeva per Folzano in modo perentorio dato lo stato in cui si trovava la vecchia parroc​chiale, angusta, indecorosa ed architettonicamente di nessun pregio, perché rabberciata assieme in diverse epoche senza un disegno uni​tario ed originale.
La Provvidenza andò incontro a tale bisogno mandando a Fol​zano, nel 1743, un giovane e bravo sacerdote, don Giacomo Staffoni, nativo di Grignaghe (Pisogne), nominato il 25 marzo di quell'anno.
Don Staffoni, nonostante le gravissime difficoltà, «con fervo​roso zelo» come scrive il Facci, testimone oculare dei fatti, due anni dopo dava inizio alla costruzione della nuova chiesa.
Dopo averne fatto eseguire il progetto dal capomastro Giovan Battista Galli
, il 25 marzo 1715 a due anni esatti dalla sua nomina di parroco, poneva la prima pietra del nuovo edificio.

In tal giorno, come racconta il Facci, «colla precedenza di sbarri e suoni giulivi, fu sollennemente benedetta e posta la prima pietra... dal predetto Rev.do Sig. Don Giacomo Staffoni, iuxta pre-scriptioni Romani Ritus, con l'intervento di varij Religiosi, del Capo Mastro Giò Batta Galli, dal quale fu formato il disegno ed assieme de Sig. Co’ Giovanni Pelizzari, e Bartolomeo Facci Depu​tati d'esse Fabrica con numeroso popolo».
«Fu incominciata - scrive ancora il Facci - la fabrica della nova Chiesa senza preparazione e scorta di danaro, e si provarono li effetti della Divina Providenza nel vederla principiare».
E otto anni dopo la chiesa era compiuta assieme al nuovo cimitero ed al nuovo campanile. 
Per affrettare l'esecuzione dell'opera, man mano che la nuova chiesa veniva fabbricata, si demoliva la vecchia. Ciò provocò gravi ostacoli al compimento dell'opera.
Si erano infatti già scavate quasi sei braccia di fondamenta «quando d'improvviso zampillò dal suolo una sorgente d'acqua minac​ciando di compromettere i lavori. Si dovette perciò provvedere a scavare profondo, a rinforzare le fondamenta con possenti palizzate «contenenti dalle 70 sino alle 80 colonne per cadaun pilone, alcune larghe cinque, altre sei in sette, et altre sino Brazza nove, profon​date dall'escavazione del fondo, sotto terra a forma di battitura del Castello, che vengono ad essere integralmente tutte sepolte sotto acqua sino al piano della sortiva dove sono eretti sopra di esse Colonne, li Piloni, composti di grossissime pietre, che sostengono la mole.
«La prima pietra fu posta sopra la palizzata del Pilone della Facciata nella situazione contigua alla Porta Maestra a parte sinistra entrando in Chiesa Brazza due verso Monte distante dalla palizzata d'essa porta, qual Pietra è longa in circa Brazza uno e mezzo e larga circa Brazza una, ben liscia, sopra cui sono incise tre Croci et assieme l’iscrizione: 25 marzo 1745»
.
Don Staffoni non poté vedere il compimento dell'opera perché il 2 maggio 1753 moriva ancora in giovane età «con universale dispiacimento, e benché giovane molto carico di meriti»
.
Ma l’opera era pressoché portata a compimento. Nell'agosto di quell'anno, infatti, la chiesa veniva coperta del tetto.
L’anno seguente (1751) veniva eretta la sacrestia e nel 1765 la casa del sacrestano, mentre la chiesa veniva rifinita anche all'in​terno con nuovi lavori.

Anno per anno l'opera veniva completata.

Nel 1756 fu compiuta la decorazione interna del presbiterio e furono poste le vetriate.

«Il lavoriero di Quadratura fu fatto dal maestro Gasparo Cami. Li stucchi furon lavorati da Domenico Rossi e Felice Pasquelli. Le figure di stucco a basso rilievo, cioè delli quatro Santi Evange​listi ne medaglioni del Cadino, con li quatro Santi Dottori esistenti nelli angoli del Coro, e la deposizione della Croce di Nostro Signore, esistenti nella mezza Luna sopra l'Altar Maggiore, dal celebre figurista Antonio Ferretti, che impiegò tutto l'ingegno e l'arte sua per renderli commendaboli»
.
La decorazione veniva completala l'anno seguente con la rifinitura del cornicione e dei capitelli ad opera dello stuccatore Felice Pasquelli e con il completamento delle restanti vetriate.

Nello stesso anno venivano istallati anche l'altar maggiore di marmo pregiato e la soasa della pala dello stesso altare.

Il parroco don Passirani, espertissimo lavoratore meccanico, costruì l'orologio della torre, che regalò nel 1757 alla parrocchia, mentre già l'anno precedente (1756) erano state poste le tre cam​pane, la prima delle quali fusa nello stesso 1557, la maggiore nel 1610 e la terza nel 1750.
Le opere d'arte

Nel 1757 la chiesa era sostanzialmente finita e si presentava in tutta la sua bellezza.

Rilevante risultò la sua architettura esterna la cui «semplicità - ha scritto Giorgio Nicodemi, - s'intona al pacato aspetto dei prati verdi che la circondano. I due ordini di pilastri e di cornici che divi​dono e decorano la facciata, alta e chiara, sono distribuiti con iscarsissimo aggetto. Sul timpano si stendono, nel centro, cartocci di una cartella, il lanternino della cupola breve s'alza dietro la fronte: un campaniletto slanciato, una cappellina bassa, dedicata al culto dei defunti e già romitorio, compiono l'aspetto esterno della chie​sa»
.
Giovanni Capelletto vede nel disegno del Galli il rifacimento dello schema adottato dal Corbellini per Paitone, con l'aggiunta del cupolino. «Ne ripete, egli scrive, puntualmente i moduli negli sganci, nelle lesene e nella vela a spicchi sopra il presbiterio che ricopia quella di Paitone. Una campatella con due cappelle laterali più basse della cornice, precede il vano centrale dominato da un cupo​lino senza tamburo, retto da quattro arconi a sgancio e poi viene subito il presbiterio. L’insieme risulta così asimmetrico, ma non senza armonia. La facciata è semplice, quasi austera e risente di quelle semplificazioni molto comuni agli architetti del secondo '700»
.
All'eleganza esterna corrisponde quella interna.

«L'interno, scrive ancora il Nicodemi, è fatto grato da delizie ornamentali che incorniciano festose la festosissima pala di G. B. Tiepolo raffigurante il battesimo di Costantino»
.
«L'architettura dell'interno - scrive ancora Giorgio Nicodemi - è chiarissima nell'armonica impostazione della cupola poggiante sui quattro piloni e nella distribuzione delle diverse parti. La luce che scende dal lanternino, quella che penetra dalle finestre aperte sulla cappella dell'altare maggiore, e sulla facciata, si posa calma su ogni parte e dà rilievo così alle incorniciature degli stucchi, come al sobrio muoversi dei pilastri che sono distribuiti variamente sulla navata. La freschezza candida degli stucchi, anche se oggi non si delinea più nel colore originario dello sfondo, sale sulle pareti con un senso preciso e sicuro per la fattura larga e accurata che spesso ritrova accenni non privi di una certa grandiosità decorativa»
.
Le opere più rilevanti, oltre agli stucchi di Domenico Rossi e di Ottavio Pasquelli, sono le statue di Antonio Ferretti.
Di questi, nato a Casasco in Val d'Itelvi, non si conoscono gli estremi cronologici della vita, ma si sa che nel bresciano aveva già eseguito nel 1747 statue nell'attico della Biblioteca Queriniana e in altre chiese bresciane. Nel 1758 a Cremona, insieme con il padre Giorgio, aveva scolpito statue del davanzale della loggia del Duomo e forse ancor prima, sempre col padre, aveva lavorato come scultore e stuccatore in Germania a Ludwigsburg, Würzburg, Mannheim e forse Ottobeuern. Dalla Germania aveva portato nuove forme arti​stiche, che lo distaccano dalla maniera propriamente bresciana. «Le sue statue, anche quando s'affiancano a quelle dei bresciani Callegari e fanno loro da "pendant" non ne hanno la gravità pulita e nobile, ma sono più articolate e pittoriche, benché risentano an​ch'esse delle ascendenze lombarde - romane...»
.
Sono del Ferretti la Resurrezione ed il Battesimo di Gesù, nelle pareti destra e sinistra ai lati interni, della porta principale della Chiesa, come suoi sono le figure di S. Domenico e di S. Caterina all'altare di destra, di S. Gioacchino e di S. Anna all' altare di sini​stra, ed ancora le figure di S. Silvestro e di altri Santi e Sante ai lati dell'altar maggiore.
«Scioltezza», e «discreta sensibilità pittorica; quale risulta almeno dalla mossa vivacità dei panneggi e, nelle due scene, dalla buona - in generale - capacità d'inserire le figure in un paesaggio ricco di notazioni naturali, felicemente sentite e piacevolmente rese nella materia rapida e docilissima dello stucco» sono i pregi che Giovanni Vezzoli riconosce al Ferretti
.
«Gli schemi delle scene, continua ancora il Vezzoli, di sem​plicità notevole, sembrano rifarsi a moduli rinascimentali, come ap​pare anche da una strana città di profilo e forma quattrocentesche, che si nota a sfondo della Resurrezione.
«Le figure isolate invece rispondono più consapevolmente ai canoni ed alle esigenze del tempo. Sia san Domenico come santa Caterina nella faconda eloquenza del gesto, nell' agitato moto dei panni in alcuni singolari motivi - il mantello che copre la fronte e crea una zona d'ombra - sono nello spirito del tempo e ricordano finezze e atti del Calegari. Le figure degli Evangelisti, nei pennacchi della cupola, sono quanto ad impostazione e atti, ispirati abbastanza da vicino agli Evangelisti dipinti dal Carloni nei pennacchi della Chiesa di S. Eufemia in città»
.
Il Nicodemi da parte sua riconosce alle figure, specie a quelle di S. Domenico e S. Caterina, levati a volo su nubi «una squisi​tezza morbida e lieve»
.
Altri pregi non mancano alla chiesa. Accenniamo soltanto all'altare dedicato alla Concezione che è occupato da una tela ad olio raffigurante la Vergine Immacolata e S. Giuseppe, che ha tutte le qualità di una discreta copia ispirata da qualche dipinto di G.B. Piazzetta, forse esistito nella chiesa: ancora traspare qualche punto di contatto con le figure piazzettesche, specie se la figura della Vergine si confronti con quella che ricorre nella tela con la Madonna in gloria e S. Filippo Neri nella chiesa di S. Maria della Fava in Venezia
.
Quasi a corona delle opere qui accennate altre due se ne aggiun​sero di diverso ma sempre rilevante valore: una statua della Ma​donna del Rosario, e, di molto maggior pregio, la pala dell'altar maggiore dipinta da G.B. Tiepolo raffigurante S. Silvestro nell' atto di battezzare S. Costantino.

Il Facci ricordava nelle sue memorie che era stata affidata ad Antonio Ferretti la scultura della Madonna di cui i Folzanesi erano e sono devotissimi ed aggiungeva che «si spera pure nel prossimo Decembre di poter nichiare nel sovasa del Altar Maggiore la Palla efigiante S.t Silvestro Papa, che Batizza l’Imperator Costantino, della quale si ha acordato il contratto per il prezzo di zecchini cento col s.r Giò Batta Tiepolo Pittore in Venezia de' più erudita e cellebre che vivano nella presente Età, quale ha assorto particolar impegno d'impiegare ogni studio, et atenzione nella facitura della Palla medema».
Invece tanto il Ferretti che il grande Tiepolo non mantennero l'impegno. I Folzanesi dovettero aspettare due anni ancora prima di vedere compite le opere affidate ai due artisti. In una memoria dello stesso Facci infatti si legge: 

«Ad maiorem Dei, et Virginis Mariae Gloriam. 

La presente Immagine della Beat.ma Vergine del S.mo Rosario, rinchiusa in questa nicchia del nuovo altare di marmi, è stata fatta nella Villa di Casasco, sul tener di Como, dal celebre scultore Antonio Ferretti, et è formata di legno chiamato Tiglio e nel giorno 30 set​tembre 1759 fu posta alla pubblica venerazione, dal di cui Patrocinio, si spera il conseguimento delle Divine Misericordie. Tutte le figure di stucco che si vedono nelli ornati di questa nova Chiesa sono anch'esse opera dello stesso Ferretti.

«Nel sopra citato giorno 30 settembre fu pure esposta anche la nova Pala dell'Altar Maggiore, in cui è figurato S. Silvestro Papa in atto di Batezzar l'Imperator Costantino, qual'opera fu fatta in Venezia dal S.r Gio. Batta Tiepolo celebre Pittore, essendoli stato contribuito il prezzo di zicchini cento effettivi.
«All' attenzione, e zelo de' Regenti della Scuola del Sant.mo Rosario viene raccomandata la diligente custodiae della Santa Imagine e l'accurata polizzia dell'Altare a promossione del maggior culto verso la Santissima Vergine Maria.
«Io Bartolome Facci attual Presidente della Scuola del Sant.mo Rosario, ho scritto e sottoscritta di proprio pugno la presente me​moria, e per maggior legalità munita del mio sigillo. In Folzano, questo giorno 30 settembre 1759».
Non è qui luogo per una lunga disquisizione sul valore arti​stico di queste due opere. Lo rileviamo solo per sommi capi e sulla scorta di alcuni critici d'arte che ne hanno parlato.
La statua della Madonna del Ferretti è ben conservata nella primitiva vivezza dei colori e delle dorature - verde scuro, rosso amaranto, oro di lucente zecchino - tiene in braccio il Bambino ed è modellata con impostazione un po' forzata di fianco, con una certa espressione fissa e usualità di lineamenti e dal mosso panneg​gio
 ed è «di fattura larga e trionfante»
.
Questa Madonna è sempre veneratissima a Folzano. Nel 1958, per iniziativa del parroco don Pasquale Zanotti, veniva incoronata per le mani di mons. Guglielmo Bosetti, vescovo ausiliare di Brescia e portata trionfalmente in processione.
Ma si può ben dire con il Nicodemi che «Tutti gli splendori della chiesa s'addensano sul quadro del Tiepolo che trionfa sui ric​chi marmi commessi dell'altar maggiore, tra gli stucchi, in un'an​cona di marmo giallo»
.
Il quadro, prima che lo scoprisse il Molmenti, era noto solo per l'incisione che ne aveva tratto il figlio Gian Domenico e che ci è giunta in quattro diversi stati.
«Tant'è viva e bella la scena descritta con la meraviglia li​quida del colore che riempie le linee grandiose e impeccabili del disegno, e tanto grande è la drammaticità del vecchio morente con la testa curva a ricevere l'acqua lustrale, che il quadro, pure nell'inesauribile opera, del Tiepolo, riesce a segnare rari attimi di grandezza. Le architetture che fanno di sfondo, la maestà di S. Sil​vestro emergente dal viluppo rosso del suo manto, la bianchezza del lenzuolo listato che copre Costantino, le vesti gialle o azzurre dei giovinetti che assistono tutto l'insieme si dispone secondo un fervore ampio e vasto di vita sognata»
.
«La materia pittorica è trattata con impasti più fervidi e diluiti e le stesse carni sono abbozzate con segno più incalzante, con mano più veloce e più scaltrita (e l'occhio con essa) dalla nutrita attività di frescante...»
.
«La tela, scriveva il Molmenti, brillante per letizia di tinte è ancora intatta e fresca, come fosse uscita or ora dalle mani dell'artefice»
.
Il Molmenti sospetta che la tela fosse portata a Folzano dallo stesso artista nel marzo del 1757
.

La grande tela rischiò di non tornar più a Folzano. Tolta nel gennaio 1918, per timore di danni bellici, nel marzo 1922 non era ancora stata riportata.
Con monotone scuse si protrasse il suo giusto ritorno, susci​tando una vivace polemica in cui entrò energicamente anche don Paolo Guerrini, dalle colonne del Cittadino di Brescia
.
Dopo essere stata contesa alla parrocchia, cui era costata ben cento zecchini d'oro, finalmente fu riportata a Folzano.

La pala brillò più tardi a Firenze nella mostra del settecento italiano.
Con la posa in opera della pala dell'altare maggiore si compiva il ciclo artistico della chiesa di Folzano.

C'è però anche un episodio che indica con quanto orgoglio i Folzanesi avessero seguito l'erezione della loro nuova parrocchiale.
Terminando il Facci la sua memoria, qui più volte citata, scri​veva: «Io Bartolomeo Facci, che fui presente a tutte le cose sopra narrate, la piena cognizione delle medesime mi ha mosso a scriverle di proprio pugno nel presente folio, quale lo racchiudo in Cassetta di Cristallo, e Piombo con altra sopra coperta di Ligno (corretto poi Pietra), et in questo giorno di primo Agosto 1757 lo ripongo nella presente Nichia nell'occasione di otturarsi la medema assieme con altra simil Nichia, diametrale nel altro Pilone contiguo, quali due Nichie furon fatte col idea di riporvi li Santi Potrettore; ma poi si ha stimato meglio, che siano colocati nella Mensa del Altare; e se le Divine disposizioni permeteranno che ne secoli futuri venga alla Luce il presente foglio atesto esser sincero e veritiero et in fede lo unisco del mio impronto - a perpetua memoria».
Nuove opere

Passarono naturalmente decine di anni senza che ci fosse biso​gno di portare modifiche o ritocchi alla chiesa. Non per questo venne meno il fervore dei Folzanesi.

Per assicurare un più giusto e tranquillo tenore di vita al par​roco il 31 agosto 1838 Cesare Bianchi, detto Vitalini, istituì con allo inter vivos nei rogiti del notaio Alessandro Dossi, una cappellania
.
Una nuova ripresa di opere si ebbe durante il parrocchiato di don Luigi Raimondo Minelli, durante il quale fu consacrata la chiesa stessa.

Riportiamo quasi per intero le sue memorie che rendono al vivo la sua opera
.
1° - Chiesa parrocchiale
«Io entrai Parroco costì l'8 maggio 1858, eletto per dispo​sizione della Provvidenza, non per mio merito, il 2 febbraio detto anno, aiutato dalla buona disposizione di questi miei amati Par​rocchiani e sempre con quell'accordo che mercè di Dio non diminuì mai, potei accingermi a provvedere la mia Chiesa di quelli abbelli​menti che le mancavano, e con danaro da elargizioni, o per caressi, o per predicazione gratis, nel 1859 potei fabbricare il Camarino per riporvi tutta la Macchina preziosa del nostro Triduo, quindi abbellir la Sagrestia, e fornir il paramento di damasco e tocchilie alle 2 Cantorie. La spesa ammontò ex austr. L. 166,45, come si vede distinto nel mio libro Azienda famigliare. Nel meschino anno si fece a spese della Fabbriceria, una solennissima funzione cente​naria, ad onore del SS.mo Rosario di Maria, compiendosi appunto 100 anni da che la Sacra Statua esiste nella sua nicchia.
Nei tre anni seguenti, essendosi accresciute le oblazioni per cagione di introito di galette, e per la generosità degli offerenti, potei senza dar minimo peso alla Fabbriceria, fare e pagare tutte le seguenti spese che per brevità non faccio che enunciare:
1) N. 4 Lampade inargentate per i piedestalli di pietra;.

2) » 6 Lampade di ottone per i giorni feriali;
3) » 4 Candelieri di mensa, inargentati e di bellissimo modello ;
4) fatto la bussola di tela alla porta maggiore che compreso la Mantovana costa L. 100,00.

5) fatto il Pavione di cotonina rossa, con tutta la tonichilia, cor​doni, Corona di legno, ecc.;

6) fatto della medesima robba tutto il cornicione della Chiesa della lunghezza di Braccie 118. La cotonina occorsa per il Pavione e Cornicione fu Braccia bresciane 262 ½:  e compreso la tocchilia, e la Corona costò L. 671,00. Tutta poi la fattura di ago, in tutte queste opere, ed anche nelle seguenti, fu soste​nuta e compiuta, dietro la direzione del Parroco, dalle bene​merite donne e giovani della Parrocchia, le quali con una spon​taneità e costanza degna di questa bella opera, consumarono il tempo festivo al lavoro per Iddio, anziché al gioco ed alle passeggiate;
7) fatto N. 12 vestiti di Angelini, con tutto il compimento di co​rone, calzette, scarpine, ecc.;

8) fatto il nuovo Baldacchino di seta bianca a ricami in seta-ora per le feste minori.

Nel 1863 raccolti i conti trovai di aver speso per le predette opere, (ommessa sempre la fattura di ago) L. 1.255,50.

Nel dato anno, e parte nel seguente, si compirono pure per opera esclusiva delle giovani della Parrocchia varii ricami a rete per camici e tovaglie: tra gli altri primeggia quello della tovaglia per le solennità, in cui vi si legge il nome dei principali Protettori della Parrocchia, e questa fu opera e dono della Sig. Maestra della scuola, Ghitti Maria, e un'altra tovaglia alta a ridine, dono di Bor​ghesi Annunciata.
Nel 1864, ideando io far consacrare la mia Chiesa, colsi il pro​getto manifestato da alcuni signori di ristaurare la facciata della Chiesa già troppo deperita e guastata. Esteso il fabbisogno, i signori Fratelli Vigliani si proposero per la spesa di tutti i ponti, (legnami, e mano d'opera) e della calce. Io mi sottoscrissi per la spesa di polverina, sabbia, cemento, gesso, sarosso occorrente nel fabbisogno; di poi raccolsi le altre offerte dei signori e ne ebbi: dal Rev. Pedrotti L. 26.67 - dalla sig. Boroni Teresa L. 30,00 - dal sig. Cav. Di Rosa L. 30,00 - dal sig. D. Crescini L. 30,00 - dal sig. Cocchetti L. 20,00 - dal sig. Conte Pelizzari L. 30,00 - dalla sig. Torri L. 20,00 - dal sig. Gussago L. 5,00 - dal sig. Cavagnola L. 20,00 - dal sig. Metelli, Curato, L. 15,00 - dal sig. Volpini L. 10,00 - dal sig. Pederboni L. 10,00 - dalla sig. Maestra Ghitti L. 6,00.
L'opera fu fatta dal bravo Artista-Muratore Andrea Lonati, e per compagno Colosio Beniamino. Il cornicione è tutto nuovo, e coperto di lastra di latta, come pure il culmine della facciata, e benedicendo il Signore Iddio ai desideri di tutti, il progetto della Chiesa riuscì compiuto e bello.
A memoria di quest'opera feci scolpire sul peristilio della porta Maggiore l'iscrizione:

TEMPLUM HOC, CENTUM AD HINC ANNIS ERECTUM

CONSECRATIONIS OCCASIONE, RESTAURATUM FUIT

DIVITUM CONSORTTO, CLERO, ET POPULO OPITULANTIBUS

A. D. 1864
Nella stessa occasione, mediante opera gratuita dei popolani, dai carreggiatori e dai selciatori di questo paese si potè compiere il selciato dell'esterno della Chiesa, di circa 100 metri quadrati; opera che in altri tempi progettata, portava la somma di ex au​striache L. 400,00.
In tutte queste opere la Fabbriceria non ebbe da pagare della propria cassa che L. 88,77; come risulta dai conti e dalla ricevuta inclusa nel Congiuntivo del 1864, della predetta Fabbriceria.

Quest'anno 1864 poi sarà sempre memorabile per la summenzionata Congregazione della Chiesa. Il di 4 novembre venerdì alle ore 3 pomeridiane, essendo tutto in pronto, con tre carrozze an​dammo incontro a Monsignor Vescovo Girolamo Verzeri. Lo sparo dei mortaretti annunziò il suo arrivo, e mentre vestivasi di Ponti​ficale in una Capella artificiale vicino alla Fonte delle Marghe, un coro di giovanette cantarono un inno da me composto per questa occasione: quindi si avviò la solenne processione alla Chiesa, e dappoi al Camposanto.
La sera, ad un'ora di notte Mons. Vescovo nell'Oratorio nuovo di S. Angela, cantò col coro dei Preti il Mattutino dinnanzi alle reliquie dei Ss. Martiri Colombo e Massimo, e dappoi dandosi la permuta le diverse contrade del paese, tutta la notte si vegliò in venerazione delle reliquie che doveano essere poste nell'Altare con​sacrando. Ad un'ora dopo la mezzanotte si sentiva il canto delle Litanie partire dalla piccola Cappella ed echeggiare nel silenzio notturno. La mattina seguente Mons. Vescovo celebrò la Messa nello stesso Oratorio, e comunicò, quindi incominciossi la solenne fun​zione della Consacrazione della Chiesa Parrocchiale, che certamente e pel rito, e per le orazioni e pel canto è una delle più sublimi, maestose; ed interessanti funzioni di Chiesa.
Durò 6 ore, compresa la Messa coll'assistenza Pontificale.
Il dopo pranzo si allestì solennemente la Chiesa consacrata, per la funzione del seguente, cioè, del Patrocinio di Maria.
Mons. Vescovo restò qui anche il sabbato, visitando intanto le Sacre Reliquie, e ciò che s'appartiene alla visita Pastorale che in quest'occasione compiva.
La domenica 6 novembre, dopo numerosissime Cresime, Pon​tificiò (sic) solennemente alla Messa in musica, diede la Benedizione Papale, e dopo il pranzo fece la Dottrina, e chiuse la Sacra Visita colla Benedizione del SS.mo Sacramento. Sulla sera partì per Bre​scia fra la dimostrazione d'affetto del popolo, dopo essere restalo qui due notti, e parte di tre giorni. Il Decreto della Consacrazione esiste in Sagrestia in un quadro, sopra il Lavandino.
A memoria di quest’opera feci porre a fianco dell'altare del Patrocinio, in lapide finta, l'iscrizione:
D.D. HIERONIMUS VERZIERI BIUXIAE EPISCOPUS, 
PETENTE PAROCHO AL. MINELLI, HANC ECCLESIAM CONSECRAVIT A.D. 1864,

NONIS NOVEMBRIS ET DOMINICAM OCTOBRIS AD ADNIVERSARIUM

DEDICATIONIS DECERNUIT
La consacrazione della Chiesa è senza dubbio, e per le ora​zioni, e per digiuno che tutto il paese fece alla Vigilia, e per la promessa di Dio a Salomone, un pegno di Benedizione dal Cielo, ed io lo spero e lo invoco vivissimamente su di me, e pel mio diletto Ovile».
In nota don Minelli rilevava che «l'altare consacrato è quello del S. Rosario, perché l'Altar Maggiore non ha il piano tutto d'un pezzo, come esige il rito».
Altra opera cui il parroco Minelli dedicò le sue cure fu l’Oratorio di S. Angela Merici:
«L'Oratorio a S. Angela Merici intitolato, egli scrive, e che si trova accanto alla Chiesa, era l'antico Cimitero: vi si ascendeva per 6 scalini, e non avea che la muraglia e le tegole incomposte: feci togliere il piano coperto dalle pietre sepolcrali, e sotto vi erano quattro distinti camerini in cui stavan raccolte le ossa degli ante​nati. Si mostrò ancora visibile lo stinco di una gamba coperta da una calza, che poi al primo tocco si sciolse in polvere. Le ossa dei due camerini vicini alla porta le fece traslocare nei due altri ca​merini vicino all'altare, quindi sopra questi si fece più basso il volto di cotto, che resta precisamente sotto il gradino dell'altare, e la vi sono tutte le ossa che in pace aspettano l'estremo giorno.
I due camerini verso la porta furono spianali, e così fatto il piano, la porta, e sopra apertavi la finestra, e dentro il volto la stabili​tura e la pittura, la Cappella fu benedetta dal M. R. Vicario Fo​raneo, e tutti i martedì vi si dice la Messa essendo prima dedicata al Santo di Padova, ma dappoi trasportato il S. Antonio in Chiesa, per miglior agio delle Messe, si dedicò all'Oratorio a S. Angela Merici Verg. bresciana.
Quest’opera costò, tutto compreso, legnami, mattoni, mano d'o​pera, circa L. 180.000; danaro parte mio, parte raccolto «in piccole economie ed arature, senza dar peso né a Fabbriceria, né ad altri. Quest’Oratorio giovò mirabilmente all'occasione della Consa​crazione della Chiesa parrocchiale: vi celebrò Messa Mons. Vescovo, ed ora abbellito e compito di quanto si può desiderare, serve come di Chiesa sussidiaria per le funzioni, o per Esercizi dell'Oratorio. Qui inoltre si dà il S. Sepolcro nella Settimana Santa, avendo deciso Mons. Onofri, che nihil obstat quod extra Ecclesia sit».
Altro merito di don Minelli fu la risistemazione della Canonica. 
«Quantunque il mio antecessore M. R. Sig. Antonio Dezani di Bagolino, abbia fatto molto per la riduzione della Canonica che al dire dei vecchi era veramente deforme, pure non poco restò anche a me da compire, per ridurla come è adesso se non maestosa, però una delle più compite e belle canoniche del circondario. Una delle mie prime opere fu togliere quell'aspetto di cimitero che presen​tava l'ingresso per un piccolo orto intorno con siepe di martello, e non ricco, che di poco utili legumi. La loggetta a mattina sopra il portico del forno, la piccola aia selciata, l'apertura nuova dei rastelli di ferro, diedero alla casa oltre l'utile per la stagionatura del grano, anche una vista aperta e pulitta.
L'opera più importante e necessaria fu poi la fabbrica di tutto il tetto della casa. Alzato il muro di due metri, a monte ed a mez​zodì, cambiai la posizione del tetto, dando una bella fronte a mattina,  innalzando e raddoppiando il solaio, e togliendo quel goffo aspetto di prima quando tutta la casa Canonica si confondeva con la colo​nica, e non aveva che sole due piovane.
Per quest'opera che era indispensabile anche prima che io venissi, ebbi in esito alla spesa L. 200 dalla Fabbriceria, e dal Governo poi la facoltà di usare di tutte le poche piante di opera che eranvi pel Beneficio, e dei gelsi inutili, o dannosi per la loro posi​zione, come risulta dalla nota Governativa 12 dicembre 1860, N. 2325/2064 comunicatami dal Rev. Sub-Economo, pel valore di L. 95,50.

Nella casa colonica poi si può dire che tutto sia pressoché nuovo. Nuova la terza camera del bracciante che esiste sopra la stalla, nuova all'atto la stalla, nuovo il portico per le granaglie, a monte della Chiesa, nuovo il porticato fuori della rimessa: ridotta la stalla vec​chia a rimessa; e nuovo di travi tutto il soffitto di essa, che serve poi sopra di fienile. Nell'interno poi della Canonica è nuova la cantina e la dispensa, che prima non vi erano. Dalla saletta passando in dispensa ho aperto un ingresso nuovo alla Chiesa con grande comodità ed utilità, perché senza uscire di casa si va in Chiesa, che deve essere quasi la 2a abi​tazione del Parroco.
È nuova la scala che va sul solaio, che prima era di legno, e in direzione opposta alla attuale, è nuovo il volto della galleria, ed il camerone alligno ad essa, l'ho tramezzato riducendone due belle stanze. Il mio studio poi, allargalo d'un braccio per utilizzarlo più bene, e compito, e dipinto, forma quasi per la sua eccellente posi​zione il mio nicchio d'inverno e d'estate. Così pulita internamente ed esternamente la casa, dipinto tutte le investiture, e dipinto le stanze più belle, posso dire, e meglio di me lo dicono gli altri, che questa canonica non è quasi più riconoscibile fra tutte le case par​rocchiali di questi d'intorni.
A tutto oggi 31 dicembre 1865 trovo d'aver speso nella sola Canonica L. 2.295,75 come risulta dal progetto scritto a mano, in questi sette unni, calcolando che tutte le fatture furono fatte a pura economia, e senza impresa, utilizzando nella compra oggetti e mate​riale di seconda mano. Di più L. 360,00 per la Campagna, poiché non solo per l'abitazione di casa, sebbene anche ai campi feci non poche spese, sì per la piantagione di vili, e di gelsi, sì per il tom​bino a salto di gatto per innaffiare il campo di Chiesa, allorché mi concedano benignamente l'acqua i Signori Vigliani, sì per la coltiva​zione attiva sicché attualmente il prodotto del grano pel beneficio è precisamente il doppio, di quando io entrai, ed i campi erano a mezzadria.
Dirà forse alcuno, come mai con sì tenue beneficio, si poté fare queste spese che parrebbero ingenti anche ad un beneficio vistoso?

Rispondo ai miei interlocutori col proverbio, che l'economia val più della ricchezza, e che le spese fatte a tempo, e più che tutto la Benedizione di Dio mi portarono fino adesso senza debiti, e senza strettezze».
A chiusa delle sue memorie egli poteva scrivere:

«Il 30 luglio 1874:
Chiamato dalla volontà del Superiore a reggere altra Parroc​chia, quella di Capriolo, chiudo sti cenni di spese con dire, che presso il Sub-Economo esiste il documento che prova aver io speso in opere straordinarie in Canonica e in campi L. 3.998,00 a tutto oggi, cioè in 16 anni e ½ che dimorai in sta Parrocchia».
Sempre don Minelli nel 1870-‘71 provvedeva all'impianto di un nuovo Organo costruito, per una spesa di 1.800 lire dall'or​ganaio Giovanni Tonoli di Brescia.

Anche i paramenti venivano rinnovati per interessamento dello stesso don Minelli, e di offerenti vari, quali Paolo Pederboni.

Nel 1873 Francesco Volpini regalava alla Chiesa un bel Osten​sorio, e nello stesso anno Giuseppe Vigliani offriva nuovi candelabri, ?ono nuove opere.

I successori di don Minelli continuarono la commovente gara.

Don Antonio Trotti provvedeva, nel 1876, al rifacimento del castello campanario, del tetto del presbiterio e di due nuove cam​pane, mentre arricchiva il patrimonio con nuove tovaglie, biancherie, un paradisino, ecc.

Dal canto suo, don Stefano Lanfranchi nel 1931 provvedeva ad una nuova pavimentazione della chiesa, che se non era intonata alla architettura del tempio, ne doveva però favorire la pulizia e l'igiene. Nuovo slancio ebbe la vita parrocchiale nel 1930 con la deco​razione della chiesa compiuta da Gezio Cominelli e dai figli Lodo​vico e Antonio e con il compimento di nuove opere.
Il 1° novembre 1931 il vescovo ausiliare mons. Emilio Bongiorni inaugurava queste nuove opere: pavimento, "via Crucis", cattedra, candelieri e paramenti, organo restaurato.
Nel 1945 per la generosità del direttore della Fornace RDB Dante Sacchi, veniva restaurato l'esterno della chiesa.
Nel 1952 don Costanzo Comensoli dava inizio alla costruzione di un cinema-teatro parrocchiale e di un circolo ACL1, completati poi dal suo successore don Pasquale Zannotti. Questi provvedeva alla costruzione di un'ala dell'oratorio con sale di adunanza, di catechi​smo, ecc.

Coronamento di tutte queste opere, in quest'anno centenario della consacrazione parrocchiale è la risistemazione del tetto par​rocchiale, della facciata e del campanile.
A queste opere, come sempre, ha dato il più valido contributo la popolazione ed alcuni particolari benefattori quali la R.D.B., fratelli Benedetto e Riccardo Ziliani, il conte dott. Ottoboni Terzi, la Banca S. Paolo, don Costanzo Comensoli, le Fonderie S. Zeno, ecc.
L’evoluzione economica e sociale del sobborgo
Le memorie di don Minelli, integralmente riportate, e l'elenca​zione delle opere successive fino ad oggi mostrano più di qualsiasi altra parola quale spirito di amore verso la propria chiesa abbia sempre animato la parrocchia di Folzano.
La spiegazione del resto di tale concorde entusiasmo viene fornita dallo stesso don Minelli nella restante parte delle sue memorie interessanti esse pure e forse più per capire lo spirito dei tempi e l'evoluzione economica, sociale e religiosa di Folzano.
«Per essere più distinto in queste brevi memorie, egli scrive, parlerò prima della parte morale, e poi della parte economica del paese.
1°) Quanto alla situazione morale, Folzano, che attualmente ha la popolazione di 490 in 500 abitanti, è eminentemente tutto cattolico e in generale costumato.
Pur troppo, gettando l'occhio fuori della cerchia della piccola Comunità veggiamo tempi tristi e corrotti. Sotto il manto di una libertà assai male interpretata, tutto si suol ridurre ad una licenza sfrenata in religione e nel costume. L'educazione data sotto questi influssi non preparerà certo un avvenire felice alle popolazioni, ne ai governi. Non si era mai udito pubblicamente fra noi il prose​litismo protestante, ed ora da qualche anno, anche queste sette che non sanno quel che si credono, e che vagano nell'incertezza del dubbio, che è sempre il retaggio di chi è in errore, si sono stanziate in mezzo a noi, e colle loro massime di libertà di coscienza, di libertà di pensiero, di sovranità della ragione, aumentano la troppa blandita inclinazione di sentenziar di tutto, o di negar tutto che non si può intendere, e così col discredere (sic) a Dio ed alla sua Chiesa, lan​ciarsi a rotta nel vivere senza freno, senza costume, e con danno, anziché felicità.
In mezzo a questa situazione pericolosa, e colla vicinanza della città, Folzano, convien dirlo, mantiene il suo posto religioso e su​bordinato.
Attualmente è netto da ogni disordine di costume e le donne tutte conservano colla loro moralità il buon odore di una società cristiana, la santa Pasqua da qualche anno non è violata da alcuno, né le bordaglie, né le bestemmie hanno qui ricetto. Al buon costumo della popolazione giova senza dubbio la bella sorte di non esservi alcuno tra i Signori Possidenti del luogo che dia ai loro soggetti il triste esempio di far comunella colle massime scostumate e irreligiose del giorno. 
La ragione poi che questi popolani ora sono esclusivamente tutti coloni, braccianti, ed occupati nella coltivazione della campa​gna (giacché i Signori dimorano tutti in città, od altrove) e quindi fuori dell'ozio, e dalle inconcludenti ciance d'una scienza vana, gonfia, e dannosa, quale si apprende dai giornali, dagli opuscoli, e sui ridotti, giova assai a mantenere illesa questa Comunità dal con​tagio che rovina tanta società.
Qui la pietà dei fedeli aiuta a fare e sostenere diverse e divote funzioni di Chiesa; esse sono: il Triduo per i defunti che ha tutta cera propria e cassa distinta. Il Sacro Cuore di Gesù, festa devotis​sima in cui si espone il SS.mo Sacramento tutto il giorno, e, la cera è mantenuta dalle offerte delle candele di chi va in Processione. La benedizione della Campagna, S. Fermo e S. Silvestro Patrono Tito​lare; queste tre funzioni hanno insieme una cassa propria, e tutta una cera propria. S. Antonio di Padova, e il Patrocinio di Maria che hanno pure cassa e cera propria. S. Luigi Gonzaga che è la festa dei giovani, a cui si fa precedere le 6 domeniche con divota funzione e predica in preparazione. Il Rosario e la Dedicazione della Chiesa che sono le sole feste della Fabbriceria, giacché tutte le altre hanno proprii Deputati, e propria cassa, formata da introiti delle offerte dei divoti.

Tutte queste funzioni hanno attualmente ben fornito e compiuto cera, e un fondo di cassa sufficiente.

La Fabbriceria poi, ora rappresentata dai Signori Vigliani Giu​seppe, Volpini Francesco, e Sedaboni Paolo, può essere modello, e senza dubbio sarà nel raro numero delle fabbricerie bene amministrate. Dopo molte e non infeconde cure, spese in questi ultimi anni, all'epoca di oggi la Fabbriceria non ha che la minima passività, e di più; non ostante le spese, e le tasse sopra tasse imposte, ha L. 267 effettivo in cassa, e circa L. 600,00 da riscontrare, come ap​pare dal Consuntivo del moriente anno 1865.
In questa Parrocchia si è eretta canonicamente il 15 agosto p.p.. la Pia Unione delle Madri Cattoliche. Questa Pia Unione, sorta contemporaneamente in Francia ed a Milano, che ha per iscopo di educare le madri nel grave ufficio di reggere la famiglia per di​manda da me fatta, fu eretta anche qui, dove di tratto in tratto secondo le regole si fa l'apposita Conferenza in Chiesa alle sole Madri, educan​dole a quella moralità, vigilanza e pazienza che è indispensabile alla loro condizione. Sono molte le inscritte, e ve n'ha assai anche di altri luoghi della Diocesi giacché questa Società Sacra è soltanto per ora istituita qui a Folzano. Se è vero che le piante buone preparano buoni frutti è a sperare che da questa pia coltura delle Madri sortirà qualche buon effetto sulla figliuolanza, a prosperità del paese e di chi lo regge. Dio cosi benedica alle comuni speranze. 
2°) Situazione economica.
Il paese di Folzano circa 30 anni or sono era suddiviso tra pa​recchi possidenti, che qui coltivando il proprio, o attendendo alla campagna dimoravano; tali erano i Legnazzi, i Peschiera, i Gussago, i Torri ed altri. Ora si è mutata posizione. La possidenza, meno qual​che piccola eccezione, si é concentrata nei Signori che abitano la città, e qui tolta anche le famiglie Massaie, non resta che la parte dei coloni, bifolchi, e fattori: per questo si può dire un paese esclusivamente povero; di una povertà però che, fuori del caso di malattia, è raro che si cangi in miseria e mendicità.
I principali possidenti del paese sono :

I signori Vigliani Mortolo e Giuseppe fratelli, assieme al figlio Matteo di Giuseppe, giovine di ottime speranze.

Il signor Cav. Cemente DiRosa. Il signor Cocchetti Eugenio e fratelli. La signora Teresa Ved. Boroni. Il signor co: Marc'Antonio Pelizzari. Il signor Sala. Il signor D.r Crescini.

Dappoi i piccoli possidenti, cioè il Parroco locale per il Bene​ficio, il signor Volpini, il signor Pederboni che qui abitano, e i Signori Bonometti, Cavagnini, Gussago e Romano che abitano fuori di paese.
La campagna è fertile, e assai bene coltivata; le acque inca​nalate, sicché non vi sono quasi più fosse né pozzanghere che esa​lino umori fetenti, e ridotto ogni palmo di terreno a frutto, possiamo col grano raccolto del nostro confine empire il granaio altrui.
La malattia dell'uva che da 12 anni desola le nostre e le altrui provincie, ora pare diminuisca, ma il tremendo malanno dei bachi è ancora un mistero, e benché a volle e a sorte si faccia qualche raccolto, la soluzione della malattia è ancora nei problemi della Provvidenza. Forse all'uomo superbo che vuol tutto spiegare e correggere colla natura, è questa una umiliazione che gli apprende esservi un Dio che governa la natura, e che dà i suoi beni, e li ritoglie secondo che l'uomo se li merita o no, senza che questi possa dar spiegazioni, o efficace rimedio.
Quanto alla situazione politica, sarà memorabile per Folzano il 31 dicembre 1865 perché in esso si chiude l'epoca della sera Autonomica Comunale.

Per un progetto dei Signori principali (che però non abitano in paese) approvato dal Consiglio Comunale, composto pressoché dai medesimi, S. M. il Re Vittorio Emanuele II, a cui è soggetta la Lombardia, dopo la guerra coll'Auslria nel 1859, con decreto reale incorporò il Comune di Folzano al Comune di S. Nazaro - Mella, e questa aggregazione comincerà appunto col l° gennaio 1866.
Io di solito non entro mai nei fatti che non mi appartengono, dovendo però essere veridico dirò, che quanto all'idea morale, que​lla decapitazione del Comune di Folzano è un male morale, come è sempre un male perdere un'autonomia che si ha, che potrà venir buona e forse necessaria in certe circostanze, e che d'altra parte assai difficilmente si potrà riacquistare.
Quanto all' idea economica, questa aggregazione potrà essere utile forse, perché al’e molteplici spese, ed incombenze di cui sono attualmente caricati i Comuni, unire l'amministrazione è un van​taggio per gli Impiegali e per i Comunisti, e questa forse fu l'idea che ha promosso il progetto di unificazione.
Quanto poi all'interesse individuale ed esclusivo di Folzano, di​stinguerò dicendo: finché al reggime del Comune di S. Nazaro-Mella entrerà il signor Vigliani Bortolo, es-Sindaco di Folzano, e principal possidente di questo paese, anche i popolani di esso non sa​ranno manomessi e trasandati nelle loro giuste esigenze, ed interessi, sia per la cura medica dei poveri, sia per le strade malte​nute, sia per altri diritti comunali; ma poniamo che si cangi la posizione dei possidenti Folzano, che sia per mancare di chi possa, ed abbia coscienza di sostenere i diritti di questa parte del Comune, allora questa Frazione esterna del Centro, ricevuta quasi per beneficio del grosso Comune di S. Nazaro-Mella, diverrà facil​mente la più negletta e disprezzala, perché è più lontana e meno importante per la sua località, e mentre concorrerà alle spese per il centro, ad essa non resterà che il rifiuto altrui».
Ma le memorie di don Minelli si fermarono a cent'anni fa e precisamente al 1865 sul limitare di profonde trasformazioni econo​mico-sociali.

Infatti l'incanto del borgo rurale che esce dalle pagine riportate doveva presto finire.

In una nota al manoscritto aggiunta a pochi anni di distanza don Minelli doveva amaramente constatare circa lo stato morale e religioso del paese: «Nel 1870 non potei più dire così, stante lo stanziarsi in parrocchia di due affittuali, l'uno dell'altro peggiore».
Erano i primi elementi disgregatori della antica e tradizionale quiete cittadina, che preludevano a lunghi e difficili anni di crisi economica, sociale e religiosa.

Il paese cambiava rapidamente, tanto che il parroco don Trotti, lasciando Folzano il 6 gennaio 1883 per trasferirsi alla parrocchia di Calvagese, si sentiva in dovere di scrivere: «Lascio senza molto rin​crescimento questo paese per passare ad altro di Calvagese del Chiese, dove l'aria balsamica e l'apertura di quegli ambienti mi renderanno la vita più felice ed allegra».
La povertà crescente, i dissidi politici e sociali incominciarono a pesare sempre più sulla vita del sobborgo.
Il ritmo delle trasformazioni sociali ed economiche si è an​dato poi accentuando nel secondo dopoguerra e per fortuna ad argi​nare la fuga dai campi, specie dei giovani, ed il dilagante fenomeno urbanistico è venuta l'industria.
Oggi, accanto alle vecchie cascine, come quelle di proprietà del conte dott. Terzi Ottobono di Rovato, condotta dal sig. Agostino Biloni (circa 200 piò), e delle altre come la "Tesa" di proprietà Stagnoli; Tanghetti; di quelle del dott. Vergine, del dott. Negroni e dei signori Belluati si vedono industrie come: la Fornace R.D.B. che ha sede sociale a Piacenza e dà lavoro a circa 160 operai e va sempre più rammodernandosi; la Fonderia S. Zeno con un centinaio di operai e la Ditta Ziliani Benedetto e Riccardo che fabbrica giocattoli e tiene occupate una cinquantina di operaie di Folzano e dintorni.
Botteghe sempre più rifornite come quelle Minini, Scoffi e Prandini indicano il rialzo del tenore di vita. La condotta medica tenuta dal dott. Nanni Giannelli assicura un'indispensabile servizio sociale.
Le scuole con classi elementari complete e l'asilo compiono un'alta l'unzione educativa.

Restano tuttavia molti problemi aperti e sempre nuovi. È viva ad esempio l'esigenza di un nuovo cimitero.

Esteriormente Folzano ha l'aria sorniona di sempre, quella di borgata immersa in una tranquilla pace campagnola. Invece nel sottofondo affiorano nuove istanze, nuove esigenze.

Fortuna ha voluto che sotto la spinta e l'esempio di bravi par​roci, ultimo fra i quali il buono e caro don Pasquale, le vita della comunità parrocchiale è andata rafforzandosi. È necessario che di​venti sempre più intima e forte. Folzano, infatti, come s'è detto in principio, sembra vivere i suoi ultimi anni tranquilli. La città avanza con il suo mostruoso rullo livellatore.
C'è da augurarsi che la comunità, sempre più raccolta intorno alla propria Chiesa ed al proprio parroco, resista a questo livella​mento. Che il centro, un giorno «vicinia» di uomini liberi, resti ancora tale nello spirito di carità vicendevole; che le vecchie e gloriose tradizioni si rafforzino in una fede viva e consentano all'an​tico borgo fatto città di rimanere comunità palpitante di vita religiosa e civile.
Serie dei Parroci

1) CRISTOFORO DI PANDINO 
È il nome del primo benefi​ciato, testimonio al testamento di Bonomo qm. Zeno de Ca.
2) DE' DONATI SILVESTRO 
Figlio di Giacomo qm. Donato, fu rettore fino al 1536, anno della sua morte. Era Canonico di S. Nazaro in Brescia.

3) RUBENI GIOVANNI MARTA
Di Flero. Fu il primo ad essere nominato dai patroni della Parrocchia, la famiglia Donati e la Vicinia, dopo il riconoscimento del Giuspadronato emesso con decreto vescovile il 24 febbraio 1537.

4) INVERARDI FIORINO
Forse di Borgosatollo, fu il successore del Rubini. Morì nel 1545.
5) DE' CAPERONI o CAPRONI CRISTOFORO
Di Pralboino, no​minato dai patroni il 6 giugno 1545.

6) DE' BERNARDIS ANDREA
Rinunciò alla Parrocchia nel 1556.

7) DE' ZANOLI GIACOMO
Di Quinzano, nominato parroco il 27 marzo 1556, rinuncia nel 1572.

8) DE' LAMBERTI ALBERTO
Di Colombaio, nominato il 21 giu​gno 1572, rinunciò nell'anno seguente 1573.
9) DE' SONCINI FRANCESCO
Di Coccaglio, nominato il 6 giu​gno 1573, rinunciò nel 1579.
10) UBERTO PIEVANO o UBERTO DE' PLEBANI

Di Iseo, nomi​nato l’8 ottobre 1579. Nel 1594 gli fu intentato un processo apostolico che durò fino al 1599, terminato con una sentenza con la quale la Santa Sede lo dichiarò privato del beneficio, nominando il successore.
11) ZILIOLI DOMIZIO
Detto Gomezio o Gomessi, forse dal nome che aveva in religione. Fu nominato dalla S. Sede il 25 marzo marzo 1597. Aveva professato fra i Minori Conventuali del Con​vento di S. Francesco in Brescia, ma essendo stata giudicata nulla la sua professione, rimase lo stesso in convento libero dai voti, finché gli venne affidata la cura di Folzano. Dal 1595 al 1605 restaurò l'antica chiesa parrocchiale. Il parroco Zilioli morì in Folzano nel mese di luglio del 1625.
12) TRIBELIO GIOVANNI
Nominato l’11 settembre 1625 rinunciò nel 1631. Nell'atto di rinuncia scrisse di esservi costretto per l'impossibilità di vivere con il solo beneficio parrocchiale. Questa deve essere la ragione della rinuncia anche dei seguenti.
13) LEALI ANDREA
Di Castenedolo, nominato il 2 dicembre 1631, rinunciò nel 1634.
14) SALVIMI GIACOMO
Nominato il 14 dicembre 1636. Di lui non si ha altra notizia, ma forse morì in Folzano nel 1685 in tarda età.
15) ZAMPEDRI DIONISIO
Figlio di Giov. Pietro, nominato il 21 febbraio 1686; morì il 21 febbraio 1742 all'età di 95 anni.
16) STAFFONI GIACOMO
Di Grignaghe (Pisogne), nominato il 25 marzo 1743. Fu, come si è ricordato, il costruttore della nuova chiesa parrocchiale.
17) PASSIRANI PIETRO
Di Brescia, nominato il 4 agosto 1753. Venuto in sede in novembre, quando la nuova chiesa era ap​pena coperta, ne continuò la costruzione. Il Passirani lasciò Folzano il 23 aprile 1763 per passare parroco a Ome, dove morì il 15 maggio 1786 a 82 anni.
18) BIRBES FRANCESCO
Di Brescia, nominato il 17 giugno 1763, morì il 13 febbraio 1765. Continuò nell'opera di completamento della parrocchia.
19) GUALTIERI PIETRO
Di Lograto, nominato il 28 giugno 1765 all'età ili 51 anni, morì in Folzano il 21 giugno 1781.
20) MORA GIUSEPPE
Di Capodiponte, nominato il 27 giugno 1781. Il Mora era un ex-frate e da quattro anni era curato-parroco del vicino S. Zeno. Rinunciò nel gennaio 1791.
21) MONTINI CARLO
Di Brume, nominato il 20 maggio 1791 a 41 anni mentre era Rettore-parroco del Santuario di S. Maria delle Grazie in Brescia.

22) DEGANI ANTONIO
Di Bagolino, nominato il 27 aprile 1825.

23) MINELLI LUIGI RAIMONDO
Di Brescia, nominato il 14 ago​sto 1858, passò prevosto a Capriolo nel 1867, dove morì vene-ratissimo, dopo lunga infermità, il 4 novembre 1901, a 60 anni. Il Minelli, come abbiamo ricordato, provvide a numerose opere quali la nuova facciata, la piazzetta antistante alla Chiesa, il rifacimento della Canonica.
24) TROTTI DON ANTONIO
Di Brescia, dal 1874 al 1880. Da Fol​zano passò a Calvisano e da qui a Carpenedolo.
25) BONOMI DON ANDREA
Di Brescia, dal 1881 al 1900. Lasciò va​cante la parrocchia dal 1895 al 1903, durante il qual tempo fu governata dall'Economo Spirituale, don STEFANO SPAGNOLI delle Fornaci. Il Bonomi, nominato nel 1906 Canonico Curato di S. Nazaro, morì a poca distanza di tempo.
26) LOMBARDI don STEFANO
Di Castenedolo, dal 1906 al 1923.
27) BORGHESI don LEONE
Di Sarezzo, dal 1924 al 1950.

28) COMENSOLI DON COSTANZO
Di Pisogne, dal 1951 al 1957.

29) ZANOTTI DON PASQUALE
Di Mairano, dal 1957. Vivente.
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